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Carissimo Amico, 


Mi chiedete notizie sulla controversia di Cristoforo Colombo in 
Genova, ed eccomi subito ad appagare la vostra curiosità. 

Dopo che il Pensiero Cattolico, per la proibizione fattagli dalla 
Curia Arcivescovile il di stesso in cui 1’ onestà di Colombo rice- 
veva un nuovo sfregio, tacque su di essa, i prodi nemici dell’Eroe 
non istettero colle mani in mano, ma brigarono in ogni modo per 
istornare l’attenzione pubblica dagl’importantissimi documenti dal 
suddetto giornale riferiti, mettendoli in derisione ed affermando 
che veri documenti non vi sono da contrapporre a quelli da. essi 
pubblicati ! si 

Questi nemici, che dall’illustre conte Roselly de Lorgues furono 
assai bene designati col nome di coterie, si fondano, ben s’intende 
sul loro Santo Padre il Canonico Angelo Sanguineti, il quale nel- 
l’ultimo suo libercolo intitolato — Sull’origine di Ferdinando Co- 
lombo, Questioni vecchie e nuove esaminate — non ammette per 
buona nessuna ragione, che non: faccia contro Colombo ; gitta lo 
scherno .e il sarcasmo, in cui è maestro, sopra i documenti suac- 
cennati, menando rumore di uomo sapientissimo (e lo sarà, io nol 


contrasto, ma in altro e nonzin questo) e dicendo fra le altre cose 


tutte gentili e graziose che « il Padre Simon, il P. Baldù e il P. 
« Marcellino da Civezza, hanno tutti e tre «su questo punto  (del- 
« l’interpretazione de’ documenti antichi ) il medesimo peso che il 
« frate laico della cucina (sic, e che fra tutti e quattro sommano 
ca zero (sic) ». | 

Egli, il valentissimo Canonico, pretende dimostrare che nessuno 
de’ suoi avversarii lo ha capito (e chi potrebbe comprendere una 
mente così alta ?), e tanto meno la Civiltà Cattolica, la quale, 


| 
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dopo aver analizzata accuratamente l’ultima opera del Conte Roselly 
{Satan Contre Christophe Colomb ], ebbe il coraggio di dichiarare 
che omai la legittimità dell'unione di Cristoforo Colombo con la 
Beatrice Enriquez era evidentemente dimostrata, e che ron potevasi 
più impugnare se non per via di sofismi. Secondo il chiarissimo 
Canonico, l’atto da lui attribuito a Colombo è un atto peccaminoso 
sì, ma passeggero, cioè un momento d'oblîo (non si direbbe ch'egli 
vi fosse presente?). Or'bene, io sto nella questione da lui posta, 
e rispondo che se il peccato da lui attribuito a Colombo fu un 
atto passeggero, a cui poscia rimediò (vi sono, egli dice, delle sa- 
natorie!) cade in rovina tutto l’ edifizio da lui innalzato sul Codi- 
cillo, e sfido il signor Canonico a contraddirmi. Di fatti che biso- 
gno avrebbe avuto Colombo di fare quelle dichiarazioni nel senso 
dal contradditore volute, se si fosse trattato di un atto passeggero, 
di un momento d’oblìo, a cui avesse giù rimediato? | TRI 

Il prestantissimo Canonico ‘se la prende inoltre colla Civiltà Cat- 
tolica, 0, meglio, coll’ articolista di essa (bella distinzione !), per 
l’interpretazione da lei ammessa della parola mwger, che trovasi in 
una lettera di Colombo, e poco manca che non gli dia del falsa- 


rio. Nel.1500, scrivendo il Colombo (non si sa a chi, ma la sua. 


lettera esiste ed è autentica, perchè se ne trova 1’ autografo a Ma- 
drid. nell’archivio del Duca di Veragua) delle sue imprese, dice 
che per servire i Reali di Spagna ha lasciato moglie è figli, pei 
quali mai non visse (y dejé muger y hijos, que jamas vi por ellos/. 
Queste parole. hanno, anche pel sapientissimo Canonico, il loro. si- 
gnificato, ma soltanto contro Colombo. Secondo lui, la parola mu- 
ger non significa qui mia moglie, ma mia donna, cioè persona con 


. cui Colombo ha peccato (maravigliosa scoperta da lui fatta ‘e ri- 


petuta, per lo meno una dozzina di volte! ). 
n Già il Pensiero Cattolico, che è costretto ‘a tacere, aveva trion- 
falmente risposto a questa stravaganza (1); ma io andai fuori di me 


(1) Ecco le ‘osservazioni del Pensiero Cattolico citato in proposito dallo 
stesso, Canonico Sanguineti: 

,« E noto che il contradditore, dell'onestà di Colombo, citando queste pa> 
role (quelle della lettera su indieata), pretende che la parola muger voglia 
dire semplicemente dora e non moglie, perchè non è preceduta dal mt. Ma 
noi chiediamo a qualsiasi uomo, non diremo letterato, ma soltanto fornito 
di buonsenso, se il ‘contesto ‘della lettera porti che si dica mò muger anzi— 
chè muger, e se dicendosi soltanto così, debbasi intendere dozz4/è non Mo- 
glie? Del resto, egli stesso, il contradditore, ammette che muger ha pure il 
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per la contentezza, quando vidi nientemeno che un suo ammira- 
tore (s'intende però per altri rispetti), il chiarissimo Bartolomeo 
Veratti, dargli in proposito ne’ suoi Opuscolî Letterariî, ché sì 
stampano ‘in Modena, una bellissima lezione. Voi forse non siete 
associato a quello illustre Periodico ; quindi io mi faccio il dovere 
di trascrivervi il brano riguardante quel punto. Eccovelo: 

a Se negli ultimi anni di sua vita Cristoforo Colombo appellò 
moglie Donna Beatrice, non è d’uopo supporre un successivo ma- 
trimonio di riparazione; ma ben si può ammetter un precedente ma- 
trimonio vero e valido, sebbene forse forse clandestino. La quale 
clandestinità io m’induco, non ad asserire, ma a supporre, perché 
mi pare di scorgere in essa la spiegazione naturale delle. asser- 
zioni di quegli storici che tennero D. Fernando per figlio soltanto. 
naturale. 

«Ma è poi vero che il Colombo appellasse così Donna Beatrice? 
À me pare certissimo: e non posso convenire nel dubbio che ne 
mostra il chiar. Sanguineti. È vero, verissimo che in lingua spagnuola 
la parola muger ha il doppio significato di donna e di moglie. Il chiar. 
Sanguineti ammette volentieri che si dovrebbe intendere per moglie 
se fosse scritto da Cristoforo dejé mî muger y )jos. Ed in vero 
a chi citò in tal modo quelle parole, scrivendo:  « La frase che 
cusa è mi muger, che in ispagnolo si adopera per dinotare la 
c« legittima consorte, come in francese si direbbe ma femme», egli 
risponde: « Quel m? di tutta sua creazione avrebbe valore di t0- 
« gliere ogni dubbio sul matrimonio esistente a quel tempo, non 
« sull’origine di Fernando. Egli dice benissimo che mi muger in 
€ ispagnuolo si adopera per dir moglie legittima, dunque secondo 
« lui, mancando il mi, comîe manca infatti, si ricade nel significato 
« generico di donna. » 

« Ma non è vero, ripiglia il Veratti, che muger debba essere u- 
nito a un pronome possessivo per significare moglie. « Mucer. Se 
c intiende REGULARMENTE por la que està casada, con relacion al 


significato di moglie; ma per Colombo si deve sempre preferire il senso peg- 
giore!! Eppure, quantunque omo di mare (la frase non è nostra), Colombo 
avea buon senso, e dove dovea scrivere: ho lasciato moglie ‘e figli, non potea 
scrivere in senso corretto ed esatto: ho lasciato mia moglie e figli. Finora il 
noto contradditore, riferendo la frase isolata, potea dimostrare con uno sforzo 
di ermeneutica inaudita la strana sua tesi} ma dopo pubblicata tutta la let- 
tera di Colombo (trovasi questa nel citato numero del Pezszero Cattolico) la 
cosa cambia d’aspetto e lo sfidiamo a dimostrarci il contrario. » 
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« marido. Uxor. Chron. de S. Fern. cap. 2. Despues desto passa= 
dos veinte y cinco dias, muriò la Reina Dona. Leonòr muger del 
<« Rey D. Alonso. » ( Dice. de lAccad. Esp.). Del resto nelnostro 
Caso, se non è espresso, è necessariamente sottinteso il pronome 
possessivo. E come, quando uno dica d’aver lasciato. patria ‘ed a- 
mici, intendiamo che lasciò la patria sua propria e gli amici suoi, 
non gli amici e la patria di qualchedun altro; così chi dice di aver 
lasciata donna e figli, non può essere inteso che di chi fosse donna 
sua, € figliuoli suoi. Nè questa è proprietà esclusiva della. lingua 
Spagnuola; chè anche in italiano. la frase tOrre, 0 menare 0 pigliar 
donna valgono quanto prender moglie. Mia donna venne a me di 
Val di Pedo (Par. XV, 137 ); e nelle auree lettere di :S: Catterina 
da Siena, vediamo quasi negletti i nomi di moglie e. di. vedova, e 
preferito donna. Così la vediamo Scrivere per es. a. Monna: Orsa. 
Donna di Bartolomeo Usimbardi, e. a Monna Agnese Donna di 
Francesco di Pipino, e a un’altra Monna Agnese Donna :che fu di 
messer Orso Malavolti, e a Monna Nella Donna che fu: di. Nicolò 
Buonconti ecc. Che più, se il nome medesimo di moglie non s'è 
introdotto in nostra lingua se. non per l’uso di dare il senso spe- 
" cifico di wxor a quella parola mulier, che in. latino non: aveva se 
non il valore generico di donna? Il cenno dato qui: sopra, intorno 
alla condizione del gius matrimoniale canonico innanzi alla riforma 
fattane nel Concilio di Trento, sarebbe più che bastante*a chi ha 
piena conoscenza della osservanza giuridica di. que’ tempi. Ma stimo 
di non errare Supponendo. che non tutti i lettori di questo articolo 
abbiano quella tal conoscenza; e che a questi non. sarà discaro che 
alquanto più estesamente si discorra delle pratiche conseguenze di 
quel diritto ». 

Per amore di brevità io era quasi tentato di ommettere. questa 
digressione ;.ma essa viene così a proposito e risponde così bene 
alla questione che non mi sento il coraggio di nascondervela. Ec- 
covi dunque anche questa: 

« Avvezzi (così l'illustre scrittore) come siamo ormai da circa 
fre secoli alla pubblicità de’ matrimonii coram Ecclesia, ed alla re- 
golarità de’ Libri Parrocchiali, e poi, per giunta assai più recente, 
ai Registri degli Uffizii »detti di Stato Civile, pare a noi pressochè 
impossibile che la prova dei matrimonii ‘si possa avere altronde 
che da uno scritto autentico. E nessuno trova improvvida e ves- 
Satrice la legge che esige questo modo di prova. Ma un quattro 
secoli fa, quando si faceva tanto minor uso della scrittura, nè si 
tenevano Registri Parrocchiali, la prova testimoniale doveva essere 
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la.più comune e la migliore delle prove. Perciò, di regola, dove- 
vano essere pubblicamente contratti i matrimonii, e quanti più vi 
fossero presenti, ‘tanto meglio, in ispecie de’ parenti ed amici; a 
tal segno ‘che ‘si faceva questione se clandestino o no fosse il ma- 
trimonio contratto ‘alla presenza di pochi parenti, quando molti vi 
potevano intervenire. Era anche prescritto il rito religioso per ri- 
guardo al decoro e alla santità del Sacramento. Ma ta sostanza di 
questo, del quale sono ministri veri i contraenti, non dipendeva 
che dalla mutua dichiarazione ‘dell’attuale ‘Toro consenso. Vietato 
ed: illecito prescindere dalla pubblicità 'e dal rito: ma non irritato 
quel ‘consenso, non tolta quindi la verità e legittimità del conjugio, 
se. al.tutto privatamente era dato ‘e ricevuto l’attuale consentimento, 
anche. senza ‘nessun testimone che ne potesse dar fede. 

«Inconvenienti gravissimi potevano nascere, e andavano nascendo, 
sebbene non in tanto numero che si facesse sentire il bisogno di 
provvedervi ‘con un radicale mutamento de’ Canoni. I più gravi in- 
convenienti erano: 1.° che i conjugi, potendosi, si accordassero in 
una volontaria separazione, quasi veri conjugi non fossero. Ma il 
vincolo contratto una volta non può essere disciolto per mutuo 
accordo; 2:° che un solo di essi volesse cessare dalla convivenza 
coniugale. In tal caso tra l’affermazione di quello che asseriva con- 
tratto il matrimonio, e l’altra di chi lo negava, dicendosi pentito 
di un concubinato che non voleva convalidare, che cosa poteva 
fare il Giudice, il quale, non leggendo ne’ cuori, doveva giudicare 
secondo le prove estrinseche? Il matrimonio è cosa di fatto; chi 
l’afferma lo provi: ‘in mancanza di prove giuridiche, si deve assol- 
vere.chi è reo convenuto. Così nell’un caso e nell'altro poteva ac- 
cadere chevsi sciogliesse di fatto il sacro vincolo di sua natura in- 
solubile; e le persone in apparenza libere contraessero poi nuove 
unioni con altri, le quali, valide e legittime nel Foro giudiziale, e- 
rano e rimanevano nulle ed anzi adulterine nel Foro della co- 
scienza. 

cA questi inconvenienti gravissimi andava congiunto d’altra parte 
un vantaggio non lieve. La possibilità di contrarre, anche lì per 
li, un vero e legittimo matrimonio, era da un lato un freno. salu- 
tare alla eccessiva prepotenza di molti circa i matrimonii; de* pro- 
prii figli: dall’altro in momenti pericolosissimi era una estrema sal 
vaguardia alla onestà e all’innocenza delle zitelle; non esposte mai 
al pericolo d’essere sedotte o ingannate con la promessa di un 
matrimonio futuro, avendo alla mano il rimedio di un matrimonio 
presente. 


vvatto /: 
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© Con. una tale legislazione. un concubinato solubile, 0.una vnionè 
peccaminosa, potevano. sì; accadere; ma per. avvertita e mutua deli- 
berazione ;di non contrarre matrimonio; Nella più parte. de*.casi 
la possibilità del conjugio» rimaneva. più»di vantaggio «che di nocu= 
mento .al. costume; E..di fatto» gl’inconvenienti: «non Sì mostrarono 
con .troppa;frequenza nelle nazioni cristiane! d'Europa: è comincia 
rono a crescere e farsi. gravissimi in America,» dove. l’insolenza:e 
la. sfrenatezza. di que’ novelli cristiani passò ogni segno!:(4). 
«La facilità, del matrimonio privato; 0 sclandestino; ela giuridica 
brvedicd possibilità,.degl’inconvenienti: detti. di sopra, i0.credo fossero la prin» 
sà cipale. ragione: per:1a quale;., ne?| tempi, precedenti .al. Concilio di 
Trento, la. condizione: de? figli naturalivera. tenuta nel. comune giu- 
dizio ben poco dissimile ?da quella, de? figli legittimi, Aneora prove= 
niva. da, quella (facilità una grande: correntezza; nell’ammettere-la 
prova de” matrimonii per giudicare della legittimità:: de’ figli. cIm= 
perocchè se trattavasi direttamente; della validità 0 invalidità. del.ma= 
trimonio, per, es. per costringere il. renuente:alla convivenza cOnju- 
gale}.si richiedeva..la Prova, rigorosa. Ma, se; del. matrimonio:si trat- 
dava indirettamente; perchè la lite era. sopra la legittima filiazione 
per. «concorrere alla successione; «allora bastava assai meno, e anche 
Je, presunzioni e gl’indizii; massimamente sì guardava al possesso «di 
stato; e ;al fatto;,che..i genitori. viveano:;0} erano» vissuti pubblica- 
mente siccome, conjugi. Ùv fsomigit ranno i 
«Per dire, dunque..e provare noi legittima.Ja nascita. di Di Ferè 
nando; Colombo, sarebbe, d’uopo provare ‘positivamente che rivsuoi 
-genitori.non vollero essere marito ;e moglie, quandoregli furconce- 
pito. Senza di ciò, la legittimità si ‘potrebbe; escludere soltanto pro- 
«vando l’esistenza, (a. quel tempo; d'un impedimento: canonico diri 
mente. ;,,. ici. Le ca RI ARR PIC “A 


nn Ii 

(1) «Francesco Zamorra, Spagnuolo, Generale de’ Minori Osservantisi. 
narrò aver egli. lettere della Nuova.Spagna; che que’ novelli cristiani con 
questo manto de’ matrimonii clandestini s'ammogliavano due, tre e quattro 
Volte, e però venir lui pregato che ne chiedesse riparo dal Papa; sopra il 
che essersi parimente ricorso al Re; Pallavicino, Stor. del Conc. di Trento, 
Lib. XXII, Cap. IV, n. 24 RMROO TIA ie ch 

Merita, d'essere ricordato ‘il sunto che nel.luogo citato (n.25) dà il Palla- 
vicino delle ragioni per le quali il, P. Diego Lninez,-dissuadeva il; cambia- 
mento di disciplina in questa materia; le quali ragioni fecero « che fosse 
studiato più sottilmente quel gran problema e che nel Decreto si separasse 
Ta' ‘parto vitile ‘della proposta !/ cine Ustatt fatta "da prima) dalla VAatnosa! > 
Ivi n.25. (Nota del Veratti ). :01RAZO"a 
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«Queste ragioni giuridiche a me sembra che diano facoltà di ri- 
guardare come semplici difficoltà, non come prove decisive, gli ar- 
gomenti dedotti da alcune parole d’antichi storici, e da. qualche 
frase del Codicillo di Cristoforo Colombo ». 

Fin qui il dottissimo Veratti, i cui ragionamenti valgono  certa- 
mente. qualche cosa di più che tutti gli opuscoli del Canonico San- 
guineti e degli amici di lui. 

E dei documenti trovati dai tre laici di cucina che cosa ne pensa 
l’illustre scrittore? Eccovi le sue parole: 

« Le testimonianze raccolte in Ispagna dal P. Baldù e dal P. 
Marcellino da Civezza non sono, è vero, contemporanee; ma, secondo 
me, provano abbastanza la fama pubblica in Ispagna che Cristoforo 
e Donna Beatrice fossero marito e moglie. Quella fama è un indi- 
zio, che unendosi ad una esplicita dichiarazione di Cristoforo di aver 
lasciato; per, servizio pubblico, moglie e figli, mi è paruto, atteso 
agli usi del tempo d’allora; sufficiente per. ammettere criticamente 
la esistenza del matrimonio. » 

Ed un po’ prima lo stesso Veratti osserva: 

«Il chiarissimo P. Marcellino da Civezza, recandosi a ricercare 
le Biblioteche e gli Archivii di Spagna, e con lui altri studiosi an- 
cora, hanno potuto accrescere le non molte prove che prima si a- 
Vevano, e per esse ormai a me sembra criticamente certo e provato 
a sufficienza il matrimonio del Colombo con Donna Beatrice En- 
riquez, e la legittimità del loro figlio, Don Fernando, uomo di 
gran merito e degnissimo d'essere figliuolo d’un ital genitore. » 

Che ve ne pare di questi giudizi? ..... Eppure, il credereste.? 
la coterie non si dà per vinta e continua a fare un baccano del 
Diavolo, ora che è riuscita a far. chiudere. la bocca al. Pensiero 
Cattolico! 

Il canonico Grassi, che è il più forte puntello del canonico San- 
guineti, ha creduto bene di mettere fuori il suo nome vantandosi 
pubblicamente che. il libercolo — La controversia sopra Cristoforo 
Colombo — che ha preceduto di un giorno l’ultima pubblicazione 
dell'amico, è opera sua (a dirvi la verità io me n’ ero già accorto 
dalla durezza dello stile. con cui è scritto, quantunque. vi si dica, 
parlando di un’altra controversia: sel debbon sapere i Reverendi/. 

«. Ultimamente. poi il signor Cornelio Desimoni ha voluto chiarirsi 
anch'egli pubblicamente del. del numero uno, stampando coi tipi dei 
Sordo-muti un suo pamflet in lingua francese (che, fra parentesi, 
non è nè francese né italiano), in cui difende il suo Davezac, non 
omettendo di dare una frecciata anche a me (.che fortunatamente 
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sono în buona compagnia) ed al padre Marcellino da Civezza, chia- 
mando quest’ultimo ‘una testa leggera! 

Ora mi si ‘accerta che altri della coterie scenderanno in campo 
per difendere la loro capannella e per'infamare una volta di più, se 
fosse possibile, il nostro Eroe; e fra'i soldati che si tengono pronti 
misi ‘cità perfino un'éotale che ‘ha il suo nome nei registri ‘della 
Massoneria, e che fa parte della Società Ligure ‘di Storia Patria. 

Eccovi dunque ‘a qual punto si trova ‘al presetité ‘in Genova la 
controversia su Colombo. Voi forse la credevate sepolta, ed ‘essa 
invece è più Viva che mai. Notate però che i contradditori dell’o- 
Nesta dell’Eroe 'tion'sono che in Genova Sua patria; altrove, a Fi- 
renze, a Napoli, a Messina, a Palermo, a Modena, a Roma, in Fran- 
cia, in''Austria, in Ispagna, in America 'ece. ‘ecc. continuano le di- 
mostrazioni in favore di lui: ed io so che anche dopo 1a pubbli- 
cazione ‘del libercolo del canonico Sanguineti, due dotti ed illustri 
Arcivescovi, uno di Spagna e l’altro d’Italia (forse per farsi da lui 
compatire, quantunque, com’ egli scrisse a me stesso, non compa- 
tisca quei Prelati che, senza sua lisenza, vogliono prendere ‘una 
parte attiva in questa faccenda!), hanno scritto ‘e firmato ciascuno 
un proprio indirizzo al Santo Padre per chiedere l'introduzione în 
via eccezionale della causa di canonizzazione di Cristoforo Colombò (1). 

Mi chiederete ‘se dalla parte degli amici di Colombo 'nòn'si fac- 
cia nulla ‘in Genova? E vi rispondo: Dal Direttore del Pensiero 
Cattolico no, perchè conosco Per prova l’ossequiosa sua sottomis- 
sione agli ordini del proprio Superiore, ed io non posso che lodar- 
nelo, ‘quantunque non mi sembri giusto che uno della parte nostra 
debba tacere, mentre non consta al pubblico che il canonico San- 
guineti ‘abbia avuto un’eguale intimazione : e generalmente si ri- 
tiene che nè anco in privato l’abbia avuta, perchè il giorno stessò 
in cui egli stava per pubblicare l’ultimo suo opuscolo, fu intimato 
il silenzio al Direttore del’ Pensiero Camtolivo: Tratterà fra breve, sé 
sono bene informato, ampiamente la questione il chiarissimo aVvo- 
cato Dondero, ‘il'quale ‘ha già pubblicato su ‘di essa una dotta dis- 
sertazione, che aspetta ancora di ‘essere confutata. Posso anche as- 
sicurarvi che sotto il rispetto della ‘canonizzazione’ ‘si ‘è ‘fatto ‘e si 
farà qualche cosa: ma per ora non posso dirvi di più. 

Intanto io credo poter notare ‘due cose: 1.° Il trionfo dell'onestà 
di Colombo, ‘non ‘ostante le acrimoniose invettive dei suoi contrad.. 


—— 


{1)Vedi uno diquesti documenti in fine. 
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ditori; 2.° Il vivo desiderio dell’introduzione della sua causa di cano- 
nizzazione, la quale se non ha per anco trionfato, trionferà certa- 
mente dopo tanta guerra mossa da Satana contro di lui. 

Per oggi vi basti così. In seguito applaudirete, spero, ad altri 
miei lavori tutti dedicati alla difesa del sommo nostro Concittadino; 
che per consiglio ed eccitamento di cospicue persone sì secolari 


come ecclesiastiche verrò pubblicando e di cui il presente non è 
che un saggio. 


Credetemi intanto con tutta l’anima 
Genova, 20 marzo 1877. 


Vostro affezionatissimo amico 
Isinoro MARCHINI 
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INDIRIZZO DI MONSIGNOR FILIPPI 


ARCIVESCOVO D’AQUILA 
AL SANTO PADRE PIO IX 
per l'introduzione della causa di beatificazione 


‘ pi Cristororo CoLompo (°) 


© re 


Beatissimo Padre, 


Nei tempi difficili in cui viviamo, dinanzi alla marea che minaccia 
ognor più violentemente la Chiesa di Dio, e dirige contro di essa 
i suoi flutti invasori, la nostra unica consolazione è di alzare spesso 
verso Vostra Santità i mostri occhi, e d’implorarne il soccorso con 
tanto maggior fiducia, quanto più ci mancano gli aiuti da qualsiasi 
parte rivolgiamo i nostri sguardi. | 

Leggendo la storia di Cristoforo Colombo, scritta con tanta accu- 
ratezza dall’illustre Conte Roselly de Lorgues, io fui preso di am- 
mirazione dinanzi a questa santa e sublime vocazione del genovese 
navigatore. Questo eroe favorito dai doni celesti, si mostra circon- 
dato da tale splendore, che la memoria di lui mi par meritare le 
lodi di tutte le generazioni future. Fino dalla sua infanzia egli ebbe 
sempre il timore di Dio, e guidato dal sapere che il Signore gli 
infondeva, non evitò solamente le sozzure di questo mondo, al cui 
contatto viveva, ma istrutto alla scuola dello Spirito Santo, fu giu- 
dicato degno di condurre a buon fine l’impresa più grande e più 
feconda che possa immaginarsi, e la più atta a procurare la gloria 
di Dio. Avido di manifestare i tesori dell’onnipotenza del Signore, 
che divide tra più capi il governo dei popoli, ma che non avea 
scelto che lui solo per comandare ai venti ed al mare, egli si la- 


(*) Non avendo il testo originale, volgarizzo dai giornali cattolici di Fran- 
cia il presente indirizzo da essi pubblicato. 
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Sciò condurre per una via e per sentieri sconosciuti; percorse im- 
mensi spazii della terra e dell’ oceano; ed approdando al Nuovo 
Mondo, e scoprendo nuove regioni, non ebbe altro fine che di ri- 
Schiarare que’ paesi col lume della fede cristiana, comunicare a figli 
dell’ ira e della perdizione la vera e santa libertà dei figli di Dio, 
e di stringere coi vincoli; della fede cattolicanel seno della Chiesa 
universale popoli sì diversi, nazioni sì lontane. 

E perchè non si dubitasse' ché tale era lo scopo supremo della 
sua impresa, senza parlare delle belle qualità della sua mente e di 
una abilità rara a. quel tempo nell’arte del navigare; egli consacrò 
tutta la sua vita all'amore di Dio con sì grande costanza e con 
una fede sì ardente che lungi dal lasciarsi smuovere da tanti in- 
fortunii capaci di abbattere l’uomo più coraggioso, egli mostrò una 
forza ed un'energia degne dei più intrepidi missionarii ‘e dei mari 
tiri. Grazie a queste virtù, il suo coraggio non venne meno nei 
giorni della sventura; ma di mezzo alle ingiurie, ai pericoli e alle 
persecuzioni, non temette di tutto intraprendere ‘e’ di tutto soffrire 
per Gesù Cristo, affine di introdurre nell’arca della salute la pie- 
nezza, delle nazioni, dal sorgere al tramontare del sole, ‘dal nord al 
mezzodì, e di far risplendere ‘la ‘luce’ del Vangelo agli ‘occhi dei 
Popoli. sepolti nelle tenebre dell’errore. 

‘Se, dunque !si esamina attentamente ‘da ‘un ‘lato Ja grandezza ; la 
gloria, l'eccellenza; il fine evil risultato della sia missione e ‘dal- 
l’altro 1’ ammirabile complesso di tuttevle virtù ‘che 10 rendevano 
atto ra «questo. fine; sarà facilé advogni mente che ragioni ‘di giun- 
Sere a, questa conchiusione; che Cristoforo Colombo ha ben ‘meritato 
della civiltà, del. cattolicismo (e-della salutò delle anime; 

- Quindi dopo quattro! secoli/ d’oblio; «la ‘memoria ‘di quest’ uomo 
illustre: rinasce. ai nostri/giorni, grazie ‘a Voi; Beatissimo Padre) 
che primo frasi. Pontefici Romani avete approdato ‘allé rive ‘del 
Nuovo, Mondo, prima del. vostro innalzamento ‘alla’ Cattedra ‘dis; 
Pietro. Chi dunque potrebbe maravigliarsi ‘che noi ricotriamio Valla 
vostra suprema autorità, perch” essa ‘circondi di ‘un. ‘nuovo ONOre, 
edi una nuova venerazione, ‘scrivendo nei sacri dittici questo nome 
cui tante prove fan credere già [scritto nel libro della vita? Non è 
. forse, giusto che..il Pontefice che aggiunse nuovi trionfi alla ‘gloria 
della Madre di Dio, onori; ancora Cristoforo Colombo, chè’ tante 
volte provò la, protezione della ‘Vergine Immacolata, e le consaérò 
nella sua fede inconcussa le isole e le ‘coste da lui scoperte, e le 
dedicò templi sul Nuovo continente? Questa beatificazione final- 
mente potrebbe forse essere più opportuna che nel nostro secolo, 


CI 
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la cui superbia si attribuisce ognor più le grandi e celebri intraprese 
e fa passare il genio del Cattolicismo come il nemico nefasto di 
ogni umano progresso? Imparate dunque, abitatori della terra, col- 
l'esempio di Cristoforo Colombo, che lungi di essere gli avversarii 
dei progressi della ragione umana, la cristiana perfezione e la san- 
tità hanno sempre maravigliosamente servito alla cultura e alle 
studiose investigazioni delle scienze e delle arti. 

Permettetemi dunque, Beatissimo Padre, che dopo gli altri pre- 
lati che, prostrati ai vostri piedi, vi hanno indirizzato a questo me- 
desimo fine le loro preghiere e le loro suppliche, venga pur io 
che ventiquattr’ anni or sono veniva dalla vostra benevolenza tolto 
dall'ordine de’ Francescani ed innalzato all’Episcopato, venga, dico, 
. a presentare a Vostra Santità la mia umile domanda. Il motivo che 
mi vi determina si è che il Servo di Dio, com’è provato dalla Storia, 
dovette all’Ordine de’ Francescani l’intraprendere, dopo mille osta- 
coli e mille contraddizioni, il suo viaggio lungo gli spazii scono- 
sciuti e fino ad allora inesplorati dell’ Oceano, e di giungere final- 
mente alla sua meta tanto desiderata, la scoperta di un nuovo con- 
tinente. | 

Io prego la Santità Vostra e la supplico istantemente, di decre- 
tare, per via d’eccezione, l’introduzione di questa causa eccezionale 
di beatificazione; e questo Servo di Dio, che nelle sue intenzioni 
e ne’ suoi atti non ebbe altro scopo che di andar a cercare da lon- 
tano dei figli alla Chiesa Cattolica, e di far sorgere a’ suoi lati 
una moltitudine di figlie (secondo l’espressione del Profeta), ot- 
terrà finalmente colla sua celeste intercessione all’ Antico e Nuovo 
Mondo la pace e la vera felicità nel Signore. 

Affidato a questa speranza, Beatissimo Padre, invoco con tutti i 
mici voti la. suprema sentenza della Santità Vostra, giudice e dot- 
tore infallibile, ed imploro umilmente per me e pel gregge alle mie 
cure affidato Ja benedizione apostolica. 


Dato ad Aquila, la festa dell’Epifania del Signore dell’anno 1877. 


$ Fr. Luci Arcivescovo d'Aquila, 
adi | 
1 È .} Ve 9 


Genova — Tip. Sambolino, salita Arcivescovato, N. 3. 
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